IL DISCERNIMENTO: UNO SGUARDO CONTEMPLATIVO

SULL’AGIRE DI DIO IN NOI

Come abbiamo visto nell’articolo precedente, discernere significa ascoltare lo Spirito che orienta le nostre scelte facendo vibrare il nostro cuore di emozioni positive (pace, gioia, intima certezza, speranza) per incoraggiarci quando stiamo considerando una possibilità che è conforme alle speranze di bene che Dio nutre sulla nostra vita, al contrario facendolo vibrare di emozioni negative (disagio, compunzione, dispiacere) per distoglierci dall’entrare in situazioni che ci rendono meno Uomini. Chi non ha fatto questa esperienza di sentirsi spinto da una forza interna ad abbracciare scelte di cui pur avvertiva la difficoltà o, viceversa, sentirsi trattenuto da un intimo sentimento di disagio dall’entrare in una prospettiva che pure si presentava attraente?

E’ legittimo però anche chiedersi se quella che qui presentiamo come azione dello Spirito non sia invece l’emergere di spinte più o meno inconsce: sono i nostri bisogni, le nostre voglie a spingerci avanti? Sono le nostre pigrizie, i nostri egoismi, le nostre paure a tirarci indietro? Questo dubbio non può essere sciolto a livello di singola scelta, ma collocando quest’ultima nel più vasto orizzonte delle scelte che hanno costruito la propria vita. Nel loro susseguirsi,  collegarsi, potenziarsi a vicenda, prendere senso una dall’altra, possiamo cogliere una direzione, di cui certo non vediamo il compimento, ma che ci permette di discernere se la scelta ora oggetto della nostra considerazione si pone al suo interno come ulteriore passo in avanti oppure rappresenta una deviazione o una regressione.

Leggendola nella fede, potremmo chiamare questa direzione la nostra vocazione, il nostro specifico modo di essere inseriti nel disegno di Dio di ricapitolare in Cristo tutte le cose (Ef 1, 10). Solo a livello di vocazione prendono senso certe scelte che di primo acchito mettono in crisi perché dissonanti con le attese del nostro ambiente, con la “normalità” della vita, con una mentalità che comunque ci troviamo a condividere. Ed è, questa vocazione, l’emergere della parte più vera di noi stessi, di una originalità attivata da sogni e desideri che ci proiettano in un futuro che la fede, la speranza l’amore continuamente attualizzano nel presente. Vocazione non è progetto. Non è un pianificare la vita in vista di uno scopo, pur buono, da raggiungere, ma umile ascolto dei gemiti dello Spirito, di una chiamata da cogliere nella penombra del quotidiano, con uno sguardo contemplativo che sa dire continuamente il suo sì a quanto accade, per scoprirvi il messaggio di un Dio che, accanto a noi, lo accoglie come “cosa buona” o comunque da rendere buona.

Nel vivere l’esistenza come vocazione, il passo successivo alla scelta non è subito l’impegno, ma l’affidamento. Se la scelta è veramente da Dio, Lui la confermerà sostenendola attraverso la prova del tempo e della reazione dell’ambiente in cui essa chiede di inserirsi. A Lui pertanto questa scelta va affidata come cosa sua, in un atto di libertà interiore che, nella preghiera, rimette in gioco il discernimento appena concluso, consci del pericolo comunque sussistente di deviazioni indotte dalle affezioni disordinate: bisogni di stima, di affetto, che ci fanno usare l’altro per realizzarci anziché attendere questa stima e questo affetto come doni gratuiti nell’ambito di una esperienza di bene. Affidata a Dio e da Lui confermata, la scelta è ora pienamente avvertita come sua chiamata; la prospettiva a cui essa apre, come suo progetto; l’opera da realizzare, non come nostro ma come suo lavoro attraverso di noi: è Lui il regista e noi i suoi collaboratori.

Com’è liberante e allo stesso tempo responsabilizzante sentire che è Dio ad avere in mano la storia, ma che per agire in essa vuol servirsi di noi. Anche di noi. Di noi con gli altri. Di noi perfino malgrado noi stessi, quando i nostri progetti di bene non collimano con le sue speranze. Di noi, ma rimanendo comunque libero di agire da Dio, inserendo nella storia un inedito impossibile all’uomo. In questa storia di salvezza, fatta dall’uomo ma mossa da Dio, il discernimento si pone dunque come azione spirituale quando nasce non dalla riflessione, ma dalla contemplazione del progressivo incarnarsi di Cristo nella propria vita, guidato dallo Spirito Santo, nelle trame del sogno d’amore che il Padre svolge giorno per giorno nel mondo che Egli ha creato.
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